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capacità produttive di artigiani e lavoratori alienando in un modo culturalmente 
significativo il frutto del loro lavoro. Motivate da legami spirituali di parentela, le 
tasse mortuarie sulla ricchezza immediata dei vivi servivano ad assicurare la pro-
sperità ai discendenti.

Il numero di vittime umane contenute nelle tombe reali Shang è impressionante, 
come senza dubbio si prefiggeva di essere. Si può calcolare che alcune delle tombe 
reali a quattro rampe di scalini sono costate la vita ad almeno trecento persone, 
fra vittime sacrificali e accompagnatori nella morte e che, nel corso dei circa cen-
tocinquant’anni in cui rimase in uso il complesso sepolcrale di Hsi-pei-kang, circa 
cinquemila vittime vi furono sepolte; queste cifre, che non comprendono i circa 
diecimila sacrifici umani documentati delle divinazioni legate al culto degli antenati, 
portano a una media di circa trentatré vittime l’anno, e 550 per sovrano. Le vittime 
provenivano da tutti gli strati della società Shang: un’élite di accompagnatori nella 
morte, collocati vicino al re e sepolti interi, a volte con bare personali, beni sepol-
crali e perfino accompagnatori; guardie, sepolte intere, con le armi; e prigionieri di 
guerra - il gruppo più numeroso, in genere giovani maschi - decapitati o smembrati 
e sepolti nella terra di riempimento, sulle rampe o in pozzi sacrificali adiacenti. 
L’ultimo gruppo, le vittime sacrificali, superavano gli accompagnatori in morte nel-
la proporzione di venti a uno.

Analoghe immolazioni su larga scala non erano sconosciute in Mesopotamia 
- ad esempio, nel cimitero reale di Ur, dove il sovrano era accompagnato da un nu-
mero di uomini che andavano da tre a settantaquattro - ma laggiù il costume ebbe 
vita breve, e nei libri non viene ricordato, o quasi. Quanto all’Era del Bronzo greca, 
in essa il sacrificio umano venne praticato raramente9 e, cosa ancor più significati-
va, non c’è virtualmente testimonianza di accompagnatori nella morte. I membri 
dell’élite greca non erano legati tra loro da vincoli di obbligo e di dipendenza che li 
unissero nella morte come presumibilmente li avevano legati nella vita. In Cina, in-
vece, il costume venne praticato assai più a lungo e continuò in modo significativo 
nelle sepolture di sovrani locali e perfino di imperatori fino al periodo Ch’in-Han e 
oltre, con un numero di vittime variabile da alcune unità a più di un centinaio.

Le iscrizioni sulle ossa oracolari - con la loro documentazio-
ne di offerte sistematiche ai re morti, il cui potere di intercedere con il 
Ti, l’Imperatore Celeste, si estendeva ad aree fondamentali come il cli-
ma e la vittoria nelle battaglie - rivela il ruolo centrale, istituzionalizzato, che 
il culto degli antenati svolgeva nel funzionamento dello stato Shang. Que- 

9 Che Achille, nel libro 23 dell’Iliade, metta a morte «dodici radiosi figli di Troia» al funerale 
di Patroclo era più un segno della sua furia che un’abitudine diffusa.


